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ROMA «Francesco era uno di questi nostri giova-
ni che scelgono la strada del Nord perchè scelgo-
no il lavoro. Perchè da noi o si muore di camor-
ra o si muore di lavoro nero». Luisa Bossa non è
solo il sindaco di Ercolano. È una donna che
sente il territorio in cui vive, lo conosce. Come
conosce, da anni, la famiglia di Francesco Iaco-
mino, il ragazzo che lavorava in nero in un
cantiere di Ercolano, due giorni fa è caduto da
un’impalcatura di 15 metri, è stato trasportato
via e lasciato morire in silenzio.

Francesco aveva 33 anni, ed era sposato con
una ragazza dell’81, di appena 23 anni. Aveva-

no un figlio di un anno. Suo padre Antonio è
fabbro ferraio, e ha perso una gamba in un
incidente di lavoro. Ci sono anche due giovani
sorelle, che si sono date da fare, hanno studiato
fino a prendere il diploma, ma ora che sono
disoccupate stanno in casa con i genitori. Un
tempo Francesco e suo fratello Gigi lavoravano
insieme nell’officina di famiglia, che il padre
Antonio ha tenuto aperta finché ha potuto, fin-
ché ha retto l’unica gamba che gli rimaneva.

Poi i due fratelli hanno cercato fortuna al-
trove, si sono persi nel Nord. Gigi, il più grande,
ha trovato un lavoro da operaio a Firenze, dove
ancora risiede, e Francesco è partito per Torino,
dove è rimasto un anno. Era diplomato, France-
sco, ed era fiero di essere un operaio specializza-

to. Un giorno ha fatto le valigie e ha lasciato
Torino. Due cose lo riportavano a Ercolano,
due cose che gli battevano dentro, e come si fa a
dire di no? A Francesco era nato un bambino, e
Torino era troppo lontana. Ma non era solo
questo.

Era che Francesco aveva imparato un me-
stiere, e ora, come confidava lui, voleva metterlo
al servizio della sua terra. Tra i fratelli, infatti,
era quello più legato a Ercolano. E allora, la
passione per la sua terra è stata più forte della
povertà della sua terra.

«Tra i nostri conterranei c’è un comico
grandissimo - aggiunge Luisa Bossa con la voce
fioca e rotta, e quasi vorrebbe scusarsi per que-
sta citazione - è Massimo Troisi, di San Gior-
gio, in questa tragedia immane penso a una
frase che disse Troisi una volta: “Sarà mai possi-
bile per noi parlare di lavoro senza usare un
aggettivo?”. Purtroppo da noi, al Sud, non è
ancora possibile, da noi c’è il lavoro nero, e c’è
quello precario».

La passione per il luogo in cui si è nati, per
le sfumature della tua lingua, in Francesco sono

più forti della coscienza che tornare costa caro,
costa lavorare alla giornata, esser pronti a picco-
le scorciatoie, al «lavoro con l’aggettivo», come
diceva Troisi.

Di quell’ultima sua occupazione, in un can-
tiere di Ercolano, il ragazzo non aveva parlato
molto. Domenica era passato a casa a salutare
il padre Antonio, e sul nuovo lavoro era stato
vago. Aveva annunciato che il lunedì, San Fran-
cesco, giorno del suo onomastico, non sarebbe
passato. La mattina l’hanno trovato in tuta da
operaio, abbandonato per tera come un ferro,
come un mucchio di mattoni.

Francesco è morto nella sua Ercolano, il
paese in cui era nato. Era tornato per suo figlio,
e per una cosa che al Nord questi ragazzi del
Sud non possono trovare: «C’è uno di loro, è
andato a Treviso a fare l’operaio, ora sta benissi-
mo, palestra, piscina - dice Luisa Bossa - que-
st’estate però è venuto a trovarmi, e mi ha
detto: “Sindaco io sto bene, ma vorrei tornare a
Ercolano, perchè mi manca l’odore della mia
terra”. Ecco, io non ho saputo che cosa risponde-
re».

Anna Tarquini

NAPOLI Ancora un operaio morto e altri
tre feriti gravi, la strage bianca non si
ferma. L’ultima tragedia arriva a poco
più di 48 ore dalla scomparsa di France-
sco Iacomino, l’operaio abbandonato co-
me un rifiuto in mezzo a una strada di
Ercolano dopo la caduta da un’impalca-
tura, con le caviglie fratturate e l’impossi-
bilità di muoversi e chiedere aiuto. Il nuo-
vo incidente è avvenuto in un cantiere
napoletano, in pieno centro della città.
Anche questa volta non è stato possibile
rintracciare i colleghi e il capocantiere
che sono fuggiti via facendo perdere le
proprie tracce; anche questa volta la vitti-
ma, Nicola Tricarico appena 26 anni, era
un lavoratore in nero.

Omissione di soccorso. Nicola è sta-
to abbandonato, come Francesco, quasi
l’omissione di soccorso fosse diventata
una consuetudine tra le imprese che
sfruttano i lavoratori in nero. Era succes-
so anche mesi fa per un lavoratore stra-
niero lasciato in mezzo a un campo, nel
casertano. Chi gli aveva procacciato quel
posto sottopagato e in nero se ne era
sbarazzato credendolo morto.

Per il capoluogo partenopeo dove il
fenomeno del lavoro nero è fuori control-
lo (la Campania è al primo posto nella
statistica Istat), quello di ieri è il nono
infortunio mortale dall’inizio dell’anno.
C’è grande rabbia tra gli operai costretti a
lavorare senza le minime condizioni di
sicurezza: oggi i cantieri della provincia
rimarranno chiusi. Lo sciopero è stato
indetto dai sindacati edili di Cgil, Cisl e
Uil che hanno organizzato anche un pre-
sidio davanti alla prefettura. Duro il lea-
der della Cgil Epifani: «Ancora una volta
un lavoratore viene trattato peggio di un

animale - ha denunciato - . Nell’ultimo
periodo sono stati cinque i casi di lavora-
tori edili caduti da una impalcatura che
sono stati abbandonati vicino ad un cas-
sonetto o sul ciglio di una strada».

Come nel caso di Francesco Iacomi-
no, anche per l’operaio di trent’anni mor-
to ieri mattina la polizia lavora al buio.
Pochi i particolari. Si sa che il ragazzo
viveva nel quartiere di Piscinola a Napoli
lavorava alla ristrutturazione di un nego-
zio in via Brindisi, vicino alla stazione
centrale. Sarebbe stato colpito da una for-
tissima scarica elettrica ed è stato trovato
dalla polizia in una fossa di circa tre me-
tri: non si sa se vi stesse lavorando o se è
precipitato. Gli agenti hanno rintracciato
il titolare del negozio e sperano cosi di
risalire all’impresa edile impegnata nel
cantiere. Sembra che i locali fossero stati
dati in appalto a una ditta che aveva poi
ceduto i lavori, ma anche il geometra che
aveva la responsabilità del cantiere, pro-
spiciente alla strada, all' interno di un
palazzo, si è reso irreperibile.

Gravissimo, ricoverato in rianima-
zione con un trauma cerebrale, è invece
un operaio di 46 anni, P.T., caduto da

una scala a pioli mentre stava lavorando
alla costruzione della terza corsia del Rac-
cordo Anulare a Roma. L’incidente è av-
venuto nel tratto tra via Selva Candida e
via Casorezzo. L'uomo lavorava per una
ditta che aveva subappaltato i lavori dal-
l’azienda che aveva vinto l’appalto. Me-
no gravi, ma sempre serie sono le condi-
zioni sono Dante Malatesta, un operaio
di 49 anni scivolato nella tromba delle
scale a Martinsicuro in provincia di Tera-
mo; così il carpentiere Josef Folie caduto
da un ponteggio a Malles Venosta (Bolza-
no) che ha l’addome perforato.

Ieri la squadra mobile di Napoli ha
finalmente individuato l’impresa edile
che stava eseguendo i lavori nel cantiere
di Ercolano posto sotto sequestro dove si
presume lavorasse Francesco Iacomino e
dove sarebbe avvenuto l’incidente. I tito-
lari sono stati interrogati, insieme ai com-
pagni di lavoro, ma nulla ancora si è
potuto chiarire.

Su tutta la vicenda resta ancora un
alone di mistero: l’impresa ha infatti ne-
gato che Iacomino fosse un suo dipen-
dente. Non solo, hanno anche sostenuto
di non conoscerlo affatto e che i lavori in

quel cantiere erano già terminati una set-
timana prima che si verificasse l’inciden-
te. Tutte le dichiarazioni sono ovviamen-
te al vaglio degli inquirenti i quali però
continuano a denunciare il clima di asso-
luta omertà nel quale sono costretti a
lavorare. Finora non sono spuntati testi-
moni, né compagni di lavoro del giovane
operaio.

La visita del governatore. Ieri il pre-
sidente della Regione Bassolino è andato
dalla famiglia Iacomino. «Ogni morte sul
lavoro - ha commentato il governatore -
è terribile, ma questa suscita particolare
tristezza e sdegno per il fatto che France-
sco non si stato subito soccorso sul posto
di lavoro e che, anzi, sia stato abbandona-
to lontano da dove è successo l'incidente.
È come se le concrete condizioni di lavo-
ro di tanti lavoratori e di tanti immigrati
fossero ormai all'ultimo posto delle gerar-
chie sociali». «Penso che abbiamo il dove-
re di seguire il piccolo Nicola - ha poi
aggiunto riferendosi al figlio di France-
sco rimasto orfano - accompagnandolo e
sostenendolo nel suo percorso scolastico
e formativo. Può farlo la Confindustria
di Montezemolo, possiamo farlo noi co-
me Regione, possiamo farlo assieme.
Dobbiamo anche fare ogni sforzo perché
riapra l'officina di papà Nicola Iacomino
perché lì possano lavorare il fratello di
Francesco e altri giovani di Ercolano. So-
no anche i segnali concreti che rendono
più forte una battaglia generale sulla di-
gnità del lavoro». Per Francesco Iacomi-
no non è stata ancora fissata la data dei
funerali.

Sul suo caso i senatori Giovanni Bat-
tafarano (Ds), Maria Grazia Pagano
(Ds), Angelo Flammia (Ds), Tommaso
Sodano (Prc), Vito Gruosso (Ds) e Luigi
Marino (Pdci) hanno presentato un'in-
terrogazione urgente al ministro Maroni.
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Oggi cantieri chiusi in
provincia, presidio dei
sindacati davanti alla
prefettura. Al Senato
un’interrogazione Ds
Pdci e Prc

Individuata l’impresa
che stava eseguendo
i lavori nei quali
era impiegato
Francesco: interrogati
i titolari

‘‘‘‘

La storia di Francesco, ragazzo del sud
fiero di essere un operaio specializzato

Cuffaro, gli ascoltati e gli ascoltatori

Nicola Tricarico, 26 anni, colpito da una fortissima scarica elettrica. Nessuno ha visto niente. Altri tre feriti gravi: uno a Roma, uno a Teramo, uno a Bolzano

La strage del lavoro nero: un altro morto abbandonato
Dopo Ercolano, una nuova tragedia a Napoli. Lo sdegno di Bassolino. Epifani: «Lavoratori trattati peggio degli animali»

le lacrime di Ercolano

Luigina Venturelli

MILANO Sono bastati tre minuti di black
out elettrico per bloccare per ore il traffi-
co nei cieli italiani. Ieri mattina i compu-
ter di Linate che gestiscono i dati per il
volo strumentale non hanno ricevuto la
corrente elettrica per 180 secondi, man-
dando in tilt il centro regionale di control-
lo dello scalo milanese, con gli inevitabili
disagi alla circolazione aerea che ne sono
conseguiti. L’incidente si è poi ripetuto
per altre due volte nel tardo pomeriggio,

provocando altri ritardi nel trasporto ae-
reo nazionale: ancora una volta fuori uso
i computer che regolano i sistemi di con-
trollo. Alle 19, partenze scaglionate da
tutti gli scali, Fiumicino compreso. Nulli,
fortunatamente, i rischi per la sicurezza.
Quando i monitor si sono oscurati, sono
infatti entrati in funzione i sistemi
d’emergenza che recuperano tutti i dati
salvati. Nessun problema per gli aeromo-
bili in volo e in fase di atterraggio, ma
quelli a terra sono stati costretti a rimane-
re sulla pista finchè non si sono potuti
reinserire nel sistema i dati del loro piano

di volo.
Si sono così verificati ritardi anche di

un’ora e mezza in tutti gli aeroporti del
nord ovest (Torino, Malpensa, Linate,
Orio al Serio, Bologna), i cui riflessi sono
arrivati anche a Roma Fiumicino. Suffi-
cienti perchè il call center della Sea, la
società che gestisce gli aeroporti di Mila-
no, fosse preso d’assalto dagli utenti in
cerca di notizie sull’operatività dei voli.

Erano le 9.25 quando si è verificata la
mancanza di corrente ai computer: un
momento di traffico non troppo intenso,
l’ora di punta del mattino era appena

trascorsa.
Nel cielo della regione aerea gestita

da Milano controllo (una delle quattro
del territorio nazionale insieme a Pado-
va, Roma e Brindisi) erano in volo una
cinquantina di aerei, mentre una trentina
si accingevano a partire.

In queste situazioni - spiegano gli ad-
detti ai lavori - almeno due controllori
continuano ad accompagnare ognuno
dei velivoli fuori dalla zona di loro com-
petenza. Per attraversare l’intera regione
nord ovest un velivolo impiega dai 18 ai
20 minuti: dopo circa mezz’ora quindi,

anche perdurando la limitazione, si può
inserire nuovo traffico.

La regione aerea interessata al breve
black out di ieri mattina ha anche dei
confini internazionali: a nord con Gine-
vra traffico e Zurigo controllo, a ovest
con Marsiglia controllo. In ogni caso i
voli che attraversano la zona transitando
nelle cosiddette aerovie superiori, ad una
quota oltre i 29.000 piedi (circa 8.550
metri), sono gestiti da Roma controllo, a
Ciampino.

Il traffico a Malpensa è ripreso alle
10.40 e a Linate alle 10.55. Questo il bilan-

cio dei disagi: nello scalo intercontinenta-
le sono rimasti fermi novanta voli, ne
sono stati cancellati sette in arrivo ed un-
dici in partenza. Altri cinque sono stati
dirottati e quattro successivamente ripor-
tati a Malpensa, mentre disagi si sono
verificati anche all’aeroporto di Torino
Caselle.

Il ritardo più consistente è stato di
un’ora e venti minuti sul volo per Cata-
nia. Tutti gli altri aerei sono partiti con
ritardi dai 10 ai 35 minuti. Sono stati
cancellati, invece, i voli per Monaco delle
11.15 e per Parigi delle 12.45.

I computer dello scalo non hanno ricevuto corrente per 180 secondi. L’incidente si è poi ripetuto in serata, causando ritardi in tutta Italia. Dalle 19 partenze scaglionate e disagi

Doppio black out a Linate, il traffico aereo va in tilt

Sandra Amurri

Mentre scorre la lettura della memoria
depositata dalla Procura, al Gup, la capa-
cità di infiltrazione di Cosa Nostra nei
settori più diversi della società e delle
Istituzioni, attraverso la sistematica rive-
lazione ai mafiosi delle attività di indagi-
ne dei Carabinieri del ROS, a cominciare
da quelle sulla cattura di Provenzano e
Messina Denaro, si fa sempre più scon-
certante. Sin dal’98-99, le indagini sui
due latitanti avevano evidenziato un tas-
so di «anomalie» preoccupante che ne
avevano, sostanzialmente, vanificato gli
esiti.

Intelligence nostra. Ma la spiegazio-
ne logica è arrivata solo quando, iniziate
le indagini su Aiello, hanno cominciato
ad emergere gli stretti rapporti intercor-
si, da un lato, tra il M.llo dei Ros Riolo e
Aiello e, dall’altro, tra quest’ultimo e im-
portanti mafiosi di Bagheria. Le specifi-
che e mirate attività investigative effettua-
te da Riolo, impiegato di uno dei reparti
di eccellenza dell’Arma dei Carabinieri,
venivano tramutate in attività di intelli-
gence in favore di Cosa Nostra permet-
tendo ai due latitanti di neutralizzare le
apparecchiature per la captazione delle
loro conversazioni. «Lo coinvolgevo nel-
le indagini come se fosse uno di noi»,
afferma Riolo, riferendosi ad Aiello e an-

cora: quando arrivavo nel suo ufficio mi
faceva solamente la semplice domanda
«che state facendo di buono?». E di buo-
no si stava facendo tanto come la colloca-
zione da parte dello Sco della Polizia di
Stato di apparecchiature di videoripresa
di fronte all’abitazione di Paola Mesi, se-
gretaria di Aiello e sorella dell’amante del
boss Matteo Messina Denaro. «mi fu
chiesto da Aiello e ci passammo assieme
anche a Borzacchelli... in macchina», tan-
to che i tre, scrivono i pm: «poterono,
con uno scanner, constatare che la teleca-
mera funzionava regolarmente».

Così come la rivelazione di contatti
di natura confidenziale tra personale ap-
partenente al Sisde e il mafioso Eucalip-
tus per l’acquisizione di notizie utili alla
cattura di Provenzano. Provenzano sape-
va dell'attività di ascolto e di osservazio-
ne eseguita dalla pg e delle modalità di
installazione delle apparecchiature elet-
troniche, tanto che in uno dei suoi «pizzi-
ni» sequestrati a Giuffrè al momento del-
l’arresto, scrive: «...facci guardare, se in-
torno all'azienda, ci avessero potuto met-
tere una o più telecamere, vicino ho di-

stante, falli impegnare ad'osservare bene.
e con questo, dire che non parlano, né
dentro, né vicino alle macchine, anche in
casa, non parlano ad alta voce, non parla-
re nemmeno vici a case, ne buone né
diroccate, istriscili, niente per me ringra-
ziamente Ringrazia a Nostro Signore Ge-
sù Cristo». Mentre un altro filone di rive-
lazioni di notizie riguardano l’indagine
sulle attività del boss Guttadauro, all'epo-
ca già condannato definitivamente per
mafia, che da un lato, esercitava le sue
mansioni di capomandamento di Bran-
caccio e, dall’altro, si adoperava, nell’inte-
resse più generale di Cosa Nostra, al rein-
vestimento di ingenti capitali di prove-
nienza illecita, alla gestione di appalti e
forniture, all’indebita interferenza in vi-
cende amministrative di indubbio rilievo
come la nomina del presidente e dei con-
siglieri del Consorzio Asi di Palermo, al-
l’espletamento di concorsi pubblici nella
sanità, all’adozione o modifica da parte
degli organi comunali di strumenti urba-
nistici; per giungere al tentativo di condi-
zionamento di consultazioni elettorali at-
traverso il sostegno mafioso in favore di

candidati compiacenti.
Purtroppo Guttadauro scopre di es-

sere ascoltato, impedendo così la ricostru-
zione della vicenda politico-elettorale
connessa alle elezioni del 2001,proprio
nel momento in cui l’ascolto sta eviden-
ziando gli articolati rapporti tra lui, Ara-
gona, Miceli e Cuffaro in funzione della
individuazione di un candidato disponi-
bile ad assecondare i “desiderata” dell’or-
ganizzazione mafiosa, e ciò accade nove
giorni prima delle consultazioni elettora-
li che tanto avevano suscitato il suo inte-
resse mafioso e che avrebbero visto prota-
gonisti, come candidati alla carica di Pre-
sidente della Regione e di deputato del-
l’Assemblea Regionale Siciliana, l’On.
Cuffaro, il M.llo Borzacchelli e dott. Mi-
celi. cioè «alcuni tra i soggetti» che i pm
«ritengono autori delle fughe di notizie
in questione».

«Prudenza...» Il 9 aprile Aragona ri-
ferisce a Guttadauro le raccomandazioni
alla «prudenza» che aveva ricevuto da
Cuffaro con riferimento ai rapporti in-
trattenuti con Guttadauro, evidentemen-
te in considerazione anche dell’attività di

indagine in corso su quest’ultimo: «lui
dice cautelatevi che io mi cautelo da me».
Mentre l’11 maggio Guttadauro, a propo-
sito della necessità di verificare se un sog-
getto in contatto con Greco, con cui sta
parlando, appartiene ai servizi segreti, af-
ferma che il problema è risolvibile trami-
te le informazioni che Cuffaro può forni-
re o far comunque pervenire: «poi ci fac-
ciamo vedere da Totò Cuffaro se lui è
davvero del Sisde o del Sismi, che lui ce
l’ha il modo di saperlo, poi glielo chiedia-
mo».

Affermazione che per i Pm «denota
la convinzione di Guttadauro di poter
apprendere notizie riservate proprio da
Cuffaro». Così come le dichiarazioni di
Aragona, supportate da quelle di Riolo,
hanno delineato più compiutamente la
“fase” centrale della fuga di notizie speci-
ficamente relativa all’esistenza di attività
d’intercettazione in corso, ed in particola-
re il “canale” attraverso il quale Borzac-
chelli e Cuffaro vennero a conoscenza
delle notizie successivamente divulgate.
Preziose le informazioni che Riolo ha for-
nito ai Pm su una serie di telefonate inter-

corse, con l’utilizzo delle rispettive uten-
ze mobili, con l’on. Cuffaro a maggio, il 4
giugno e il 12 luglio del 2001, epoca «a
cavallo» del rinvenimento delle micro-
spie a casa Guttadauro.

Un altro episodio è costituito dalla
«possibilità» di «un regalo» che Borzac-
chelli e Cuffaro avrebbero dovuto conse-
gnare a Riolo, rappresentato da una som-
ma di denaro cospicua da consentirgli di
«sistemare» definitivamente la sua preca-
ria posizione economica, come ricom-
pensa e per le preoccupazioni che stava
vivendo specie dopo che il suo Coman-
dante gli aveva chiesto se era possibile
che la notizia dell’intercettazione-Gutta-
dauro potesse essere venuta, anche per
incolpevole coincidenza, in possesso di
Borzacchelli. Riolo, infatti, ha dichiarato
ai Pm di aver su «input» iniziale di Bor-
zacchelli, operato vere e proprie "bonifi-
che" nell’interesse dell’on. Cuffaro:
nel’99, presso gli uffici dell’Assessorato
Regionale dell’Agricoltura e Foreste, e
poi presso la sua abitazione e gli uffici
della Presidenza della Regione Siciliana.
Riscontrate dalle dichiarazioni di Sam-

martino, già segretario particolare di Cuf-
faro, il 17 aprile 2004, che, scrivono i Pm
«denotano l’ottica di “scambio” che peri-
colosamente si muove su un binario ex-
tra-istituzionale, in cui si possono conso-
lidare rapporti tra inquirenti ed esponen-
ti politici». Così come quando Riolo si
recò negli Uffici della Regione per rassicu-
rare Cuffaro sulle indagini che lo riguar-
davano direttamente, aggiungendo, inve-
ce che «la posizione di Miceli non era
delle migliori...».

Propaganda elettorale. Circostanze
in cui Riolo approfittava per chiede «rac-
comandazioni» a Cuffaro come quella re-
lativa al finanziamento dell'agritursimo
di Piana degli Albanesi. «In un tale qua-
dro articolato e costante di rapporti, an-
che di natura fiduciaria, tra Riolo e Cuffa-
ro - scrivono i Pm - appare assolutamen-
te non credibile la versione resa da Cuffa-
ro secondo cui con Riolo aveva una cono-
scenza superficiale ed esclusivamente
connessa a ragioni di propaganda eletto-
rale». Cuffaro che, con molta probabilità
chiederà il rito immediato. Il che signifi-
ca che la sua posizione verrà separata da
quella degli altri imputati detenuti con la
conseguenza di un iter processuale verosi-
milmente più lento venendo meno le esi-
genze di scadenza dei termini di custodia
cautelare, allontanando il giorno del giu-
dizio, non quello politico,naturalmente.
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Il cantiere posto sotto sequestro dove lavorava Francesco Iacomino, a Ercolano  Foto di Ciro Fusco/Ansa
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